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lazione, narrai le principali cause che de-
terminarono Carlo V al ritiro dal pote-
re, nel cui impero non mai tramontava
il sole, che dopo 4o anni d’una demina-
zione agitatissima egli soccombeva alle
fatiche della continua sostenuta lotia,
compreso e penetrato da scoraggiamen-

to per l'infelice successo, di noia e di di--

sgusto per tutte le cose del mondo, tor-
mentato da dolori fisici e morali, gia vec-
chio e caduco all’eta ancor fresca di 55
anni, prese una risoluzione che fece re-
stare attonito il mondo. Nel 1554 avea
ceduto al suo figlio Filippo Il il regno
delle due Sicilie, Siena e il ducatodi Mi-
lano, a’25 ottobre 1555 gli rinunzid i
Puesi Bassi e la Borgogna, ed a’ 16
gennaio 1556 la monarchia di Spagna
e le Indie Occidentali, dichiarando :
Che le sue forze affievolite dall'infermi-
ta e da’ travagli del corpo e dell’animo,
unon pitr bastandogli a sopportare il peso
del grand’ impero, pel bene de’ sudditi,
vecchio gia vicino al sepolcro, I'affidava
ad un giovane vigoroco esercitato fino
dalla1.’ eta a governare. Per I'unita, a-
vrebbe voluto cedere a Filippo Il anche
Pimpero, ma Ferdinando I re de'romani
non vi volle acconsentire a verun patto,
e le due corone di Spagna e di Germania
rimasero quind’ innanzi divise sotto lo
scettro di due rami della casa d’ Austria.
A’y dicembre 1556 pertanto, spedial fra-
tello la rinunzia all'impero colle sue in-
segne, che altri anticipano a’27 agosto.
Avendo pur protestato di consagrare il
resto di sua vita a servir Dio e preparar-
si alla morte, a’2/ febbraio1559 si viti-
ronel monastero de’girolamini di s. Giu-
sto nell’Estremadura. Neppur nella so-
litudine e nelle umili occupazioni poté
trovar pace a quella violenta inquietu-
dine dell’ animo che I’ accompagnd alla
lomba a’21 settembre1558, dopo aver
dato lo strano spettacolo religioso di farsi
celebrare vivente i solenui funevali, diste-
so sulla bara duraate la lugubre funzio-
ne ! Dopo Vabdicazione, la signoria invid

ovatori a Filippo IT per congratuly,; ¢
raffermare le proteste di pace, 1| g,
Yenier avea pagato egual tribuy ',
giugno1556,lodato nella pompa fupel,,
da Bernardo Loredano, e poi da Giore.
gio Benzon che ne scrisse la vita, Fu de.
posto in magnifico sepolero, opera m;.
stosa ed elegante del Sansovino, che .
na gran parte d’un’interna parete epy,,
la chiesa di s. Salvatore pressoil 5" ;).
tare. Ebbe fama di cultore de'buoni s,
di, essendo senatore fu eletto per uno (¢
conservatori perpetui della veneta aces-
demia degli Uniti, e vari autori gli de-
d’i.cm'ouo I opere loro. Nel suo dogad,
s'incontra la memoria delle Fabbriche
Nuove di Rialto, di quell’edifizio cioé con
serie d’archi e di volte, il quale estendesi
lungoilCanal grande dalla piazza dell'E:.
be a quella del Pesce, la quale adesso si
vinnova del tutto ; e quella del principio
dellarifabbrica della chiesa dis.Geminia-
no.— Lorenzo Priuli LXXXIT doge.Uo.
mo grandemente stimato pe’ suoi talenti
politici e letterarii, ebbe meritamente la
ducal coronaa’1g giugno1556, in mezo
all’ acclamazioni della pubblica esultan-
za. Continvavano giorni di consolazione
e di pace. Venezia non inquietata da po-
litiche brighe, gioiva di onorata quiete
acquistatasi colla maturita del consiglio,
col valore e colla risoluzione del braccio.
Zilia, figlia di Marco Dandolo, moglic
del nuovo doge, venne solennemente co-
ronata dogaressa. Questa funzioneche dal
tempo di Pasquale Malipiero del 1457,
non pill erasi vista, riusci cara e inleres-
sante perché ricordava gli antichi usi della
citta e le patrie nazionali costumanze. La
descrive con particolari il cav. Matinelli,
Annali Urbani di Venesia, nelseguente
modo. Quatty’ ore innanzi all'imbruoic
de’ 18 settembre 1557, il doge Loren-
zo Priuli, accompagnato da’consiglieri ¢
da 60 senatori, scendeva dal suo palaz-
zo nella piazza di s. Marco, atteso poc
discosto dal campanile dagli an'lbﬂ_scj"'
tori dell’ imperatore ¢ de’ duchi di 5+
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